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Rappresento la Fondazione Vittorio Occorsio. Oggi è qui con noi Vittorio, che del nonno porta il

nome.

Vengo da una generazione di magistrati che ha dovuto confrontarsi con sfide drammatiche.

Vittorio Occorsio e Mario Amato, magistrati della Procura della Repubblica di Roma,

affrontarono consapevolmente l'impegno gravoso che imponeva loro la funzione di pubblico

ministero, che essi svolsero con grande coraggio e dignità, nonostante i violenti attacchi anche

personali e l'isolamento, in alcuni momenti persino tra i colleghi e nel Foro.

La Fondazione Vittorio Occorsio, voluta dai suoi familiari, persegue la memoria di quel sacrificio.

Una memoria attiva, che vive nel confronto, aperto ma non neutro. È per questa ragione che oggi

sono qui, perché l’ANM è anch’essa aperta e oggi ha invitato i cittadini e le loro rappresentanze a

condividere preoccupazioni e proposte.

Essere magistrati richiede coraggio. Oggi anche per decidere sulla richiesta di riconoscimento

della protezione internazionale o sull’affidamento di un minore.

È per questo che la soggezione del giudice soltanto alla legge e l'imparzialità del pubblico

ministero, rafforzata dal principio di obbligatorietà dell’azione, sono tutelati dalla Costituzione.

Quando si mette in discussione pubblicamente e senza fondamento l'imparzialità della decisione

del giudice o dell’azione del pubblico ministero, si mettono in crisi i principi costituzionali nel
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loro reale funzionamento e dunque la Costituzione in atto.

Certo, un così grande potere deve essere bilanciato dalla piena consapevolezza delle

conseguenze del proprio agire sulla vita delle persone e quindi da una altrettanto grande

professionalità e da responsabilità, in forme compatibili con l’indipendenza.

Per questo la magistratura italiana ha un sistema disciplinare così efficace. Questa affermazione

è divenuta controintuitiva perché in contrasto con la falsità continuamente ripetuta, che la

definisce spregiativamente come domestica per dire addomesticata (la disciplina è per sua

natura domestica, interna al corpo). I dati sono ben diversi e non assimilabili, neppure

lontanamente, a quelli assai minori delle altre magistrature o delle professioni a ordinamento

pubblicistico. Basti leggere le relazioni del procuratore generale per l'anno 2024 e degli anni

precedenti, tra cui anche quelle di chi parla. In esse vi è un’analisi documentata, nella quale si dà

conto della gravità delle sanzioni irrogate e delle dimissioni volontarie dall'ordine giudiziario,

assai frequenti quando il magistrato si trova a fronteggiare gravi contestazioni disciplinari.

Eppure, sulla falsa costruzione tante volte declamata e per questo solo divenuta vera, si vorrebbe

fondare una riforma costituzionale, l'Alta Corte, che rischia di sottrarre il tema della disciplina

alla continua elaborazione dei pari, alla piena comprensione del percorso professionale in cui la

violazione ipotizzata si inserisce. La giustizia disciplinare è, e deve restare, diversa da un

processo penale.

Se vi è da riformare, e la materia non manca, si parta però da un'attenta ricostruzione delle

effettive esigenze.

Si parta, e parta anche la ANM, come mi sembra oggi stia facendo con il coinvolgere altri soggetti

e interlocutori nel confronto su una riforma considerata rischiosa per gli interessi della

collettività, della collettività, non della corporazione - dalla necessità di restituire alla

giurisdizione effettività, anche nelle aree apparentemente minori ma che riguardano la vita

quotidiana delle persone.

È positivo che finalmente, dopo mesi di chiusura, si avvii oggi il dialogo sulle riforme. Se è

possibile che oggi il governo si apra al dialogo non è perché vi è un mutamento nella compagine

che regge l'associazione: dopo Santalucia, straordinario presidente, oggi Parodi che con

altrettanta determinazione saprà rappresentarla: è per il mandato unitario che oltre l'ottanta per

cento dei magistrati, recandosi a votare e votando sulla convergenza nei principi fondamentali,

ha dato alla sua dirigenza. In questi tempi difficili si potrebbe dire, con un po’ di esagerazione

nell’autostima, che gli elettori dell’Associazione e della Germania tengono alta la rappresentanza
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elettorale, con percentuali di votanti superiori all’80%…

Un mandato che conferma che l'unità della magistratura non è rivendicazione corporativa, ma

interesse della collettività.

Testo del discorso pronunciato da Giovanni Salvi al Cinema Adriano di Roma in occasione dello

sciopero dei magistrati in difesa della Costituzione indetto dall'ANM il 27 febbraio 2025.
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